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Questo fondamentale studio sulla magia tribale: 
L’anima esterna, tratto da 
Il Ramo d’Oro: il famoso (e voluminoso) capolavoro di
James G. Frazer, è articolato in due parti: “L’anima esterna nei
racconti popolari” e “L’anima esterna nei costumi popolari”.
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Abbiamo già visto come, secondo l’opinione dei popoli primitivi,
l’anima può, per breve tempo, assentarsi dal corpo senza che ne
risulti la morte. Si crede spesso che tali assenze temporanee siano
assai pericolose, poiché l’anima errante è esposta a molti pericoli
da parte dei suoi nemici. Ma questa facoltà di liberare l’anima dal
corpo ha ancora un altro aspetto. Se durante la sua assenza,
l’anima può assicurarsi dai pericoli, non v’è ragione per cui non
possa rimanere assente per un tempo indefinito; anzi, per puro
calcolo di sicurezza personale un uomo può anche desiderare che la
sua anima non torni più nel suo corpo. Il selvaggio è incapace di
concepire astrattamente la vita come una «possibilità permanente di
sensazioni» o come «un adattamento continuo delle condizioni
interne alle relazioni esterne»: egli la considera come oggetto
materiale concreto, d’una mole precisa, capace d’esser vista,
maneggiata e riposta in una scatola o in un vaso, e d’essere
ammaccata, spezzata, o frantumata. Non è necessario che la vita,
così concepita, sia dentro l’uomo; può essere assente dal suo corpo
e pur continuare a animarlo per virtù d’una certa simpatia o azione
a distanza. L’uomo sta bene finché rimane intatto questo oggetto
che egli chiama la sua vita o la sua anima: se esso è danneggiato
egli soffre: se è distrutto muore. In altre parole quando l’uomo si
ammala o muore, ciò si spiega dicendo che l’oggetto materiale,
detto la sua anima o vita, che sta dentro il suo corpo o fuori di
esso, è stato danneggiato o distrutto.
  
Ma vi possono essere delle
circostanze in cui vi sono maggiori pericoli per la vita o anima
dentro l’uomo che non quando sia riposta in luogo segreto e sicuro.
Perciò, in tali casi l’uomo primitivo si toglie l’anima dal corpo e
la deposita per sicurezza in un luogo nascosto, con l’intenzione di
rimettersela dentro quando sia passato il pericolo. Può anche
decidere di lasciarvi l’anima in permanenza quando abbia trovato un
luogo assolutamente sicuro. Ne deriva il vantaggio che l’uomo
stesso è immortale finché la sua anima rimane intatta nel luogo ove
l’ha deposta; nulla può uccidere il suo corpo, poiché la sua vita
non è in esso.
  
Vi sono prove di questa fede
primitiva in tutta una classe di racconti popolari di cui l’esempio
più conosciuto è forse la favola norvegese del «gigante che non
aveva cuore nel corpo». Favole di questo tipo sono largamente
diffuse nel mondo e dal loro numero, dalla varietà dei particolari
e degli episodi in cui l’idea madre è incorporata, possiamo dedurre
che il concetto dell’anima esterna ha avuto una presa potente sulla
mente dell’uomo nei primi tempi storici. Le favole popolari sono
riflessi fedeli del mondo quale esso apparve alla mentalità
primitiva, ed è ben certo che qualunque idea ricorra comunemente in
esse, per quanto ci sembri assurda, è stata, un tempo, articolo di
fede comune. Quanto alla supposta facoltà di staccare l’anima dal
corpo per un tempo più o meno lungo, questa certezza è ampiamente
confermata dal paragone tra le favole popolari in questione e le
fedi e le pratiche dei selvaggi. Torneremo su questo dopo aver dato
qualche saggio di quelle favole. Gli esempi saranno scelti allo
scopo d’illustrare le linee caratteristiche e la larga diffusione
di questo tipo di favola.
  
Dobbiamo osservare, anzitutto, che
la favola dell’anima esterna è stata raccontata in varie forme, tra
tutti i popoli ariani dall’Indostan alle Ebridi. La seguente è una
forma molto comune. Un mago, un gigante, o altro essere favoloso, è
invulnerabile e immortale perché tiene l’anima nascosta in un luogo
segreto e lontano: ma una bella principessa che egli tiene
prigioniera nel suo castello incantato gli carpisce il segreto
coll’astuzia e lo rivela all’eroe che cerca l’anima, il cuore, la
vita o la morte (secondo il caso) del mago e, distruggendolo,
uccide simultaneamente il mago. Così una favola indù racconta che
un mago chiamato Punchkin tiene prigioniera da dodici anni una
regina e vorrebbe sposarla ma essa non consente. Alla fine giunge
in soccorso il figlio della regina e tramano insieme come uccidere
Punchkin. La regina parla dolcemente al mago e finge di consentire
a sposarlo.
  
«Ma dimmi, - essa insinua, - sei tu
davvero immortale? La morte non può toccarti? E sei tu mago così
potente da non sentire le sofferenze umane?»
  
«È vero, - egli risponde, - che non
sono come gli altri. Lontano lontano, centinaia di migliaia di
miglia da qui giace un paese desolato coperto di folta giungla. In
mezzo a questa cresce un cerchio di palme e in mezzo alle palme sei
secchi pieni di acqua, uno sull’altro; sotto il sesto v’è una
gabbietta che contiene un piccolo pappagallo verde; dalla vita del
pappagallo dipende la mia; e se il pappagallo fosse ucciso, io
morirei. Ma è impossibile che il pappagallo possa soffrire alcun
danno per l’inaccessibilità del paese e perché migliaia di geni
circondano per mio ordine le palme e ucciderebbero chiunque
s’avvicinasse a quel posto».
  
Il giovane figlio della regina
vince tutte le difficoltà e s’impadronisce del pappagallo. Lo porta
davanti al palazzo del mago, e si mette a giocare con esso. Il mago
Punchkin lo vede, e uscendo vuol persuaderlo a cedergli il
pappagallo.
  
«Dammi il mio pappagallo», grida il
mago.
  
Allora il ragazzo prende l’uccello,
gli strappa un’ala, e subito cade il braccio destro del mago.
  
Punchkin stende il braccio sinistro
gridando: «Dammi il mio pappagallo!» Il principe strappa l’ala
sinistra, e casca il braccio sinistro del mago.
  
«Dammi il pappagallo!» grida ancora
il mago cadendo in ginocchio. Il principe strappa la gamba destra
all’uccello e cade la gamba destra del mago; strappa la gamba
sinistra e cade la gamba sinistra del mago. Non restava che il
tronco e la testa, ma ancora egli roteava gli occhi e gridava:
 

«Dammi il mio pappagallo!»
  
«Prenditi il tuo pappagallo»
rispose il ragazzo, e torcendo il collo all’uccello lo gettò al
mago: ma la testa del mago fece mezzo giro ed egli spirò con uno
spaventoso lamento!
  
In un’altra favola indù la figlia
dell’orco gli dice: «Padre, dove tieni la tua anima?»
  
«In un albero, - risponde l’orco, -
a sedici miglia da qui. Intorno vi sono tigri, orsi, scorpioni e
serpi; in cima all’albero vi è una serpe grossa grossa, sulla sua
testa una gabbia, nella gabbia un uccellino, e l’anima mia è in
quell’uccellino».
  
La fine dell’orco è come quella del
mago nella novella precedente: quando si strappano le ali e le
gambe all’uccello cadono le braccia e le gambe dell’orco, quando
gli si tira il collo, l’orco cade morto.
  
In una favola bengalese è detto che
tutti gli orchi vivono nel Ceylon, e che tutte le loro vite
risiedono in un solo limone. Un ragazzo taglia a pezzi il limone e
tutti gli orchi muoiono.
  
In una favola del Siam o del
Cambogia - probabilmente derivata dall’India - ci è detto che
Thossakan o Ravana, re del Ceylon, poteva con arti magiche
togliersi l’anima dal corpo e lasciarla a casa in una scatola,
quando andava in guerra. Perciò era invulnerabile in battaglia.
Quando dovette lottare con Rama, consegnò la sua anima a un eremita
chiamato Occhio-di-fuoco, perché gliela custodisse. Ma uno degli
alleati di Rama, conoscendo il segreto dell’invulnerabilità del re,
si trasformò per mezzo della magia nella sua sembianza, e andando
dall’eremita si fece ridare la sua anima. Appena ricevutala, si
levò in aria e volò a Rama brandendo la scatola e stringendola così
forte che il respiro usci dal corpo del re del Ceylon ed egli
mori.
  
In una favola del Bengala un
principe, prima di partire per un paese lontano, piantò con le sue
mani un albero nel cortile del palazzo paterno. Disse quindi ai
suoi genitori: «Quest’albero è la mia vita. Quando vedete l’albero
fresco e verde sappiate che tutto mi va bene. Se lo vedrete
appassire sappiate che son morto».
  
In un’altra favola indiana un
principe, partendo per un lungo viaggio, raccomanda ai suoi parenti
una pianta d’orzo, perché se prosperava era segno ch’egli stava
bene mentre se deperiva voleva dire che era incorso in qualche
disgrazia. Così avvenne. Il principe, infatti, fu decapitato e
mentre la sua testa cadeva la pianta d’orzo si spezzò in due,
facendo cadere a terra la spiga.
  
Il concetto dell’anima esterna si
ritrova nelle favole greche, antiche e moderne. Quando Meleagro
aveva appena sette giorni le Parete apparvero a sua madre e le
dissero che suo figlio sarebbe morto quando il tizzone che ardeva
sul focolare si fosse spento. La madre tolse, allora, il tizzone
dal fuoco e lo chiuse in una scatola: ma, dopo molti anni,
infuriata col figlio perché aveva ucciso i suoi fratelli rimise il
tizzone nel fuoco. Meleagro spirò subito e terribile fu la sua
agonia perché le fiamme consumarono, grado a grado, le sue
viscere.
  
Niso, re di Megara, aveva, si
narra, in mezzo alla testa un capello violaceo, o biondo, e il
destino aveva stabilito che quando quel capello gli fosse stato
strappato egli sarebbe morto. Quando Megara fu assediata dai
Cretesi, Scilla, figlia del Re, s’innamorò del re di Creta,
Minosse, strappò il capello fatale dal capo del padre ed egli
mori.
  
In una favola popolare moderna la
forza di un uomo risiede sul suo capo in tre capelli dorati. Quando
sua madre glieli strappa egli si fa timido, debole ed è ucciso dai
suoi nemici. In un’altra favola greca moderna la vita di un mago è
legata a tre tortore che sono nel corpo d’un cinghiale. Quando è
uccisa la prima tortora egli si ammala: quando è uccisa la seconda,
si aggrava; e quando è uccisa la terza, muore. In un’altra favola
greca dello stesso tipo la forza di un orco risiede in tre uccelli
canori nel ventre d’un cinghiale. L’eroe ne uccide due, e poi
giunge alla casa dell’orco che giace in terra tra terribili dolori.
Gli mostra il terzo uccello e l’orco implora che lo lasci volare, o
che glielo dia da mangiare. Ma l’eroe tira il collo all’uccello e
l’orco muore.
  
In una versione romana moderna di
Aladino e la lampada magica il mago dice alla principessa, da lui
tenuta prigioniera in una roccia galleggiante in mezzo all’oceano,
che egli non morirà mai. La principessa ripete questo a suo marito
venuto a liberarla.
  
Il principe risponde: «È
impossibile che non esista qualche cosa che gli sia fatale:
domandagli qual è quella cosa fatale».
  
La principessa fa la domanda, e il
mago risponde: «Nel bosco c’è un’idra con sette teste, nella testa
di mezzo c’è un leprotto, nella testa del leprotto c’è un uccello,
nella testa dell’uccello c’è una pietra preziosa; se questa pietra
fosse messa sotto al mio guanciale morirei».
  
Il principe si procura la pietra e
la principessa la mette sotto il guanciale del mago; questi appena
v’ha posato il capo, dà tre urli, gira tre volte su se stesso e
muore.
  
Storie di questo tipo sono comuni
tra i popoli slavi. Così una favola russa racconta come un mago
chiamato «Koscej l’Immortale», rapita una principessa, la teneva
prigioniera nel suo castello d’oro. Ma un principe le si avvicinò
un bel giorno che passeggiava sola e sconsolata nel giardino del
castello. Incoraggiata allora dalla speranza di fuggire con lui,
ella lusingò il mago con parole dolci e false, dicendogli: «Mio
carissimo amico, dimmi, ti prego, non morirai tu mai?»
  
«Certo che no!»
  
«Bene, - disse lei, - dov’è la tua
morte? È nella tua dimora?»
  
«Sicuro, - rispose il mago, - è
nella scopa sotto la soglia».
  
La principessa trovò la scopa e la
bruciò nel fuoco, ma Koscej l’Immortale rimase vivo, e non arse
neppure un capello della sua testa. L’astuta donna fece il broncio
e disse: «Tu non mi ami veramente, perché non mi hai voluto dire
dov’è la tua morte: ma io non sono adirata, anzi ti amo con tutto
il cuore». Con tali parole melate pregò ancora il mago di dirle
dove era la sua morte.
  
Ed egli ridendo disse: «Perché vuoi
saperlo? Ebbene te lo dirò per amore. In un certo campo vi son tre
querce e sotto le radici della più grande c’è un verme; se mai sarà
trovato e schiacciato quel verme io morrò».
  
Quando la principessa raccontò
questo al suo innamorato, egli andò a cercare le querce e trovato
il verme lo schiacciò. Ma quando tornò al castello seppe che il
mago era ancora vivo. Allora la principessa prese di nuovo a
lusingare e interrogare 0 mago, e alla fine, vinto dalle sue moine,
egli le apri il cuore e le disse la verità.
  
«La mia morte è lontana da qui e
difficile a trovarsi, sul gran mare. Li c’è un’isola, su cui cresce
una quercia, sotto la quercia è una cassa di ferro, nella cassa un
cestino, nel cestino una lepre, nella lepre un’anitra, nell’anitra
un uovo; chi trova l’uovo e lo rompe mi uccide nello stesso
tempo».
  
Naturalmente il principe trova
l’uovo fatale e con esso in mano affronta il mago immortale. Il
mostro vorrebbe ucciderlo, ma il principe stringe l’uovo. Il mago
grida di dolore e rivolto alla perfida principessa, che assiste
sorridendo, le grida: «Non è stato per amore che ti ho detto
dov’era la mia morte? È così che mi ricompensi?» e fa per afferrare
la spada appesa al muro, ma prima che possa toccarla il principe
schiaccia l’uovo e in quell’istante il mago immortale stramazza
morto.
  
In una delle tante descrizioni
della morte di Koscej è detto ch’egli è ucciso da un colpo in
fronte con l’uovo prezioso, l’ultimo anello nella tragica catena
che lega misteriosamente la sua vita.
  
In un’altra versione, dove il
protagonista è una serpe, il colpo fatale è dato da una piccola
pietra trovata nel rosso d’un uovo che è dentro un’anitra, che è
dentro una lepre, che è dentro una pietra che sta nell’isola.
  
Storie dell’anima esterna non
mancano tra i popoli di stirpe teutonica. In una favola dei Sassoni
della Transilvania si racconta di un giovane che sparò molte volte
a una strega. Le palle la traversavano da parte a parte ma non le
facevano alcun male, ed essa rideva e si faceva beffa di lui.
  
«Stupido vermiciattolo! - essa
grida, - tira quanto vuoi, non mi fai male. Sappi che la mia vita
risiede non in me, ma lontano lontano. In una montagna c’è uno
stagno; nello stagno nuota un’anitra, e nell’anitra c’è un uovo e
dentro l’uovo una luce ardente. Quella luce è la mia vita: se tu
potessi spegnerla la mia vita finirebbe; ma questo non sarà
mai!»
  
Pure il giovane trova l’uovo, lo
schiaccia, spegne la luce e con essa si spegne la vita della
strega.
  
In una favola tedesca un cannibale
chiamato Corpo-senza-anima, o Senzanima, tiene la sua anima in una
scatola che sta su una roccia in mezzo al Mar Rosso. Un soldato
s’impadronisce della scatola e la porta da Senzanima che lo
scongiura di dargliela. Ma il soldato apre la scatola, prende
l’anima e se la getta dietro le spalle: nello stesso istante il
cannibale cade morto a terra.
  
In un’altra favola tedesca, un
vecchio mago vive con una donzella in fondo a una vasta e tenebrosa
foresta. Ella teme che essendo vecchio egli morirà e la lascerà
sola nel bosco.
  
Egli la rassicura: «Cara bimba, non
posso morire: non ho il cuore nel petto».
  
Ella insiste che le dica dov’è il
suo cuore.
  
«Lontano lontano da qui, in una
terra sconosciuta v’è una grande chiesa, chiusa da porte di ferro e
circondata da un profondo fossato. Nella chiesa vola un uccello.
Esso è il mio cuore. Finché vive l’uccello vivo io. Esso non può
morire da solo, e nessuno può prenderlo. Perciò non temere, non
morirò».
  
Ma il giovane al quale la fanciulla
era fidanzata prima che il mago la rapisse giunge alla chiesa,
prende l’uccello e lo porta alla ragazza, che nasconde lui e La sua
preda sotto il letto del mago.
  
Presto torna a casa il mago che si
sente male: la ragazza piange: «Ahimè, il babbo muore, c’è l’ha poi
il cuore in petto!»
  
«Bimba, - dice il mago, - taci; non
posso morire: passerà».
  
Allora il giovane sotto il letto
stringe l’uccello, e il mago si sente peggio e siede. Il giovane
stringe più forte ancora, e il mago cade a terra svenuto.
«Stringilo che muoia!» grida la ragazza. L’innamorato obbedisce e
quando muore l’uccello, muore anche il mago.
  
Nella leggenda norvegese del
«gigante che non ha cuore in corpo» egli dice alla principessa
prigioniera: «Assai lontano, in un lago v’è un’isola: nell’isola
v’è una chiesa, nella chiesa un pozzo; nel pozzo un’anitra;
nell’anitra un uovo, e nell’uovo il mio cuore».
  
L’eroe della favola, con l’aiuto di
alcuni animali ai quali è stato benefico, ottiene l’uovo e lo
stringe: allora il gigante grida pietosamente, e implora che gli si
lasci la vita. Ma l’eroe schiaccia l’uovo, e il gigante scoppia. In
un’altra favola norvegese, un orco dice alla principessa
prigioniera che essa non potrà mai tornare a casa sua finché non
trova il granello di rena che giace sotto il nono dente della nona
testa d’un certo drago; ma se quel granello toccasse la roccia in
cui vivono gli orchi, essi scoppierebbero tutti; la roccia
diventerebbe un ricco palagio e il lago si trasformerebbe in verdi
prati. L’eroe trova il granello di sabbia, lo porta in cima a
l’alta roccia dove vivono gli orchi, essi scoppiano e tutto accade
come l’orco aveva predetto.
  
In una favola celtica raccontata
negli Highlands della Scozia una regina prigioniera domanda a un
gigante dove egli tenga la sua anima. Dopo averla ingannata
parecchie volte egli le confida il segreto fatale.
  
«Sotto la soglia c’è una grande
lastra di pietra: sotto la lastra un montone, nel suo ventre
un’anitra e nel ventre dell’anitra un uovo che contiene l’anima
mia».
  
L’indomani, uscito il gigante, la
regina riesce a prendere l’uovo e lo schiaccia fra le mani; in
quello stesso minuto il gigante che tornava a casa all’imbrunire
cade morto a terra. In una favola celtica un mostro marino ha
rapito la figlia del re ed un vecchio fabbro dichiara che c’è un
solo modo per uccidere il mostro.
  
«Nell’isola in mezzo al lago
scorrazza Eillid Chaisfhion, la cerva dai piedi bianchi, dalle
gambe sottilissime e dalla corsa veloce come il vento; anche se si
potesse acchiapparla, da lei uscirebbe un corvo; e se si
acchiappasse il corvo ne uscirebbe una trota; ma in bocca alla
trota c’è un uovo, e l’anima del mostro è nell’uovo; se l’uovo si
rompesse, il mostro morirebbe».
  
Come al solito l’uovo viene rotto e
il mostro muore.
  
Una favola irlandese ci narra d’un
gigante che teneva prigioniera una vaga fanciulla nel suo castello
in cima a una collina che era bianca dalle ossa di prodi che
avevano tentato invano di liberare la bella. Alla fine dopo aver
colpito e lottato invano con il gigante, l’eroe scopre che il solo
modo di ucciderlo è di stropicciare un neo, che il gigante aveva
sul petto a destra, con un certo uovo che stava in un’anitra che
era in una cassa, inchiavata e legata in fondo al mare. Con l’aiuto
di alcuni animali compiacenti l’eroe s’impadronisce dell’uovo
prezioso e uccide il gigante picchiando semplicemente l’uovo contro
il neo del suo petto.
  
Così in una favola bretone troviamo
un gigante cui né fuoco né acqua possono nuocere. Dice alla settima
moglie, sposata dopo che aveva ucciso le precedenti: «Sono
immortale, e nessuno può farmi del male se non schiaccia sul mio
petto un uovo che sta in un piccione che sta nel ventre d’un lepre:
questi è nel ventre d’un lupo, e questi è nel ventre di mio
fratello, che abita a mille leghe da qui: cosicché posso stare
tranquillo».
  
Un soldato riesce a ottenere l’uovo
e lo schiaccia sul petto al gigante, che spira immediatamente. In
un’altra favola bretone la vita d’un gigante risiede in un vecchio
bosso del suo giardino: per ucciderlo bisogna recidere la radice
più grande dell’albero senza danneggiare le radici minori, e con un
solo colpo d’accetta. Questo compito è assolto, come sempre,
dall’eroe e nello stesso istante il gigante muore.
  
Abbiamo così ritrovato il concetto
dell’anima esterna nelle favole popolari dei popoli ariani
dall’India all’Irlanda. Dobbiamo ancora mostrare come la stessa
idea ricorra comunemente nelle favole popolari dei popoli che non
vengono dallo stipite ariano. Nella favola egiziana dei 
Due Fratelli, scritta durante il regno di Ramsete II verso
il 1300 a.C., leggiamo come uno dei due fratelli incantasse il suo
cuore e lo rinchiudesse nel fiore d’un’acacia; quando il fiore fu
reciso per istigazione di sua moglie egli cadde morto
immediatamente, ma tornò in vita quando suo fratello ritrovò il
cuore perduto nel frutto dell’acacia e lo gettò in una coppa
d’acqua fresca.
  
Nella storia di Seyf el-Muluk delle

Mille e una notte il 
djinn dice alla figlia prigioniera del re dell’India:
«Quando io nacqui gli astrologi dichiararono che l’anima mia
sarebbe distrutta per mano di un figlio dei re umani. Allora io
presi l’anima mia e la misi nella gola d’un passero, imprigionai il
passero in una scatoletta, e questa in un’altra scatola, e questa
misi dentro altre sette scatole, e queste dentro sette casse, e
queste in un cassone di marmo dentro le onde di questo oceano che
ci circonda; perché questa regione è lontana dai paesi degli umani,
c nessun uomo potrà arrivarvi».
  
Ma Seyf el-Muluk s’impadronisce del
passero, lo strangola e il 
djinn cade a terra in un mucchietto di cenere nera.
  
In una favola dei Kabyli un orco
dichiara che il suo destino è lontano, in un uovo che è dentro un
piccione, che è dentro un cammello che è dentro il mare. L’eroe
conquista l’uovo, lo schiaccia tra le mani e l’orco muore. In una
favola magiara una vecchia strega trae prigioniero nelle viscere
della terra un giovane chiamato Ambrogio. Alla fine essa gli
confida che tiene un cinghiale selvatico in un prato di seta, e che
se questo fosse ucciso vi si troverebbe dentro una lepre, nella
quale è un piccione, nel piccione una scatoletta, e in essa uno
scarabeo nero e uno lucente: quello lucente teneva la sua vita e
quello nero la sua potenza: se morivano questi due scarabei,
sarebbe morta anch’essa. Quando la megera esce Ambrogio uccide il
cinghiale: da questo toglie il piccione, da questo la scatola e da
questa i due scarabei: uccide quello nero ma conserva vivo quello
lucente. Così la potenza della vecchia l’abbandona e quando torna a
casa deve andare a letto. Ambrogio si fa dire come deve fare per
tornare dalla sua prigione all’aria libera, poi uccide lo scarabeo
lucente e la vita fugge in quell’istante dal corpo della
vecchia.
  
In un racconto di Calmucchi un
certo Khan sfida un sapiente a dimostrare la sua bravura rubando
una pietra preziosa da cui dipende la sua vita. Il sapiente riesce
a impossessarsi della pietra mentre il Khan e le sue guardie
dormono, ma non contento dà un’altra prova della sua destrezza
mettendo dentro una vescica a guisa di cappuccio la testa del
signore addormentato. Questo è troppo per il Khan. La mattina dopo
dice al sapiente che poteva perdonargli tutto il resto, ma la
vergogna d’essere incappucciato con una vescica era più di quello
che potesse sopportare: e ordina che il troppo faceto amico sia
giustiziato. Il saggio, crucciato a questa prova dell’ingratitudine
regale, getta a terra il prezioso talismano che ha ancora in mano:
nello stesso istante sprizza il sangue dalle narici del Khan, che
cade a terra e muore.
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